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Con la denominazione di difetti occulti si fa riferimento a quei difetti non rilevabili attraverso 

un'ispezione visiva o altro esame fisico standard al momento della ricezione del prodotto.  

È di fondamentale importanza iden9ficare eventuali dife; o imperfezioni della pelle già nelle prime 

fasi di lavorazione sia per evitare sprechi nella produzione del prodo?o finito, sia per prevenire 

contenziosi nell’ambito dei quali spesso diventa complesso stabilire con esa?ezza la causa e la fase 

di processo da cui ha avuto origine la problema9ca.   

L’esame del solo campione finito non consente di escludere o confermare con certezza che il dife?o 

possa derivare da anomalie nelle fasi di lavorazione preceden9. 

Le principali modalità utilizzate nelle indagini preliminari finalizzate all’intercettazione dei difetti 

della pelle sono le seguenti: 

• Ispezione visiva: osservazione sotto diverse angolazioni e condizioni di illuminazione della 

superficie della pelle, per identificare eventuali difetti come cicatrici, imperfezioni, graffi o 

macchie.  

• Esame fisico: ispezione tattile della superficie della pelle per individuare per eventuali 

protuberanze, grumi o ruvidità; piegatura della pelle per vedere se si verificano rotture o 

screpolature dello strato superficiale; prove per valutare l’eventuale distacco della 

rifinizione. 

• Test dell'acqua: applicazione di una piccola quantità di acqua sulla superficie della pelle e 

osservazione del comportamento della superficie; un assorbimento rapido o la comparsa di 

aloni permanenti possono indicare criticità sottostanti. . 

• Test dell'odore:  la presenza di odori anomali o sgradevoli può costituire un segnale di 

difetti legati a processi chimici, microbiologici o di conservazione. 

In ogni caso, mol9 dife; non sono facilmente interce?abili a?raverso le indagini preliminari e 

possono insorgere oppure rendersi visibili solo nelle fasi intermedie oppure sul pellame finito o 

addiri?ura dire?amente sul manufa?o. 



 

Ad esempio, tra i dife; derivan9 dalle fasi di riviera abbiamo quelli riconducibili generalmente ad 

una non adeguata calcinazione/decalcinazione del pellame. 

La problema9ca generalmente si rende visibile solo dopo concia o 9ntura e si manifesta come 

accumulo di conciante oppure come disuniformità di 9ntura. 

Le indagini al microscopio condo?e nei laboratori me?ono in evidenza la presenza di residui di pelo 

come rappresentato nelle immagini 1 e 2. L’alone scuro è la conseguenza non solo del residuo di 

pelo, notoriamente di colore nero che si intravede a?raverso i follicoli della grana, ma anche della 

conseguente disgregazione del pelo (come evidente dalle immagini) e quindi la diffusione del colore 

scuro su tu?a la superficie. 

  
Imm. 1 superficie Imm. 2 sezione 

 

Di solito oltre alle radici di pelo si riscontra anche una concentrazione elevata di calcio, che 

solitamente si accumula al di so?o del fiore nel punto di giunzione con il derma come mostrato 

nell’immagine 3 o?enuta a?raverso microanalisi con sonda a raggi X condo?a lungo una sezione di 

pelle. Il calcio accumulatosi crea un effe#o barriera nei confron9 dei prodo; u9lizza9 nelle fasi 

successive (concia, riconcia, 9ntura) con conseguente accumulo e disomogeneità in superficie. 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Imm. 3 
 

Un altro dife?o 9pico delle prime fasi di lavorazione, in par9colare delle pelli ovine a lana fine, deriva 

dai fenomeni di strappo del tessuto conne;vo durante la slanatura nelle zone dove la lana è più 

fi?a. Ciò produce sui pellami pun9 di ro?ura oppure escrescenze del fiore del fiore o anche piccoli 

buchi simili a punture di spillo. Tale dife?o non sempre risulta evidente sul wet-blue, ma in mol9 casi 

si rende evidente solo dopo la 9ntura o rifinizione, manifestandosi come piccole macchioline sulle 

pelli in crust 9nto (imm. 4 e 5); in corrispondenza di queste viene rilevata, a?raverso le indagini al 

SEM e microanalisi, la presenza di una concentrazione maggiore di cromo o di componen9 del 

colorante che rappresentano l’evidenza dell’accumulo del conciante o colorante nelle aree 

corrose/dife?ate in seguito ad una maggiore interazione con le fibre esposte so?ostan9 al fiore. 

 

Distribuzione del 
calcio dal fiore verso 
la carne 



  
Imm. 4 Imm. 5 

 

Le pelli wet blue da cui derivano tali problema9che, apparentemente non mostrano dife;, ma può 

risultare u9le effe?uare un test con un colorante (blu) che poi sparisce nelle fasi di lavorazione 

successive, per evidenziare eventuali dife; morfologici occul9 presen9 sui pellami.  

Nelle immagini so?ostan9 (6 e 7), ad esempio, viene mostrata l’evidenza di anomalie del fiore del 

9po pun9nature nelle quali sono eviden9 talvolta piccole corrosioni del fiore. Tale test può me?ere 

in evidenza anche la localizzazione/distribuzione del dife?o sull’intera superficie del pellame. 

                     

 

 

 

 

Imm. 6 e 7 

 

 

 

 

 



Altre problema9che che rientrano tra i dife; “occul9” sono le efflorescenze che si manifestano 

so?oforma di deposito di colore bianco più o meno diffuso sulle pelli finite o talvolta semilavorate. 

Le più diffuse sono le efflorescenze di natura salina (solfato di sodio, solfato di calcio, alluminosilica9, 

zolfo elementare) o quelle di natura grassa (acidi grassi, trigliceridi, cere). 

Per dis9nguere le due 9pologie di pa9ne si effe?uano come indagini preliminari dei test di solubilità 

(acqua, solven9 varia natura) e somministrazione di calore puntuale (prova con accendino). 

Le prove più ada?e ad interce?are questo 9po di problema9che sono le prove di invecchiamento 

che consistono in test effe?ua9 in camera clima9ca in determinate condizioni di temperatura e 

umidità. Questo 9po di test non sempre riproducono il dife?o, se non dopo svaria9 giorni anche più 

di una se;mana.  

Nell’immagine n. 8 si riporta un esempio di pa9na di zolfo su un capo d’abbigliamento 

 

Imm. 8 

 

La 9pologia di pelli maggiormente interessate da questa 9pologia di dife?o sono le pelli per 

abbigliamento o calzature poiché le elevate temperature che si raggiungono durante la s9ratura dei 

capi o messa in forma delle calzature possono provocare la fusione dello zolfo che si trova in 

prossimità del fiore favorendone la migrazione e successiva cristallizzazione in superficie. 

Poiché lo zolfo è scarsamente solubile in acqua, esso permane intrappolato tra le fibre interne e 

diventa problema9co solo quando un fenomeno chimico-fisico ne favorisce la risalita. Pertanto, la 

problema9ca difficilmente può essere interce?ata nelle pelli ancora non assemblate, ma le 

operazioni che prevedono l’u9lizzo del calore elevato o prolungato possono generare l’insorgenza 

del dife?o. 



Nell’immagine n. 9 si riporta, invece, un esempio di efflorescenza grassa su un pellame 

 

Imm. 9 

 

Tale problema9ca solitamente è imputabile a condizioni termo-clima9che cri9che del pellame finito 

con par9colare riferimento agli sbalzi di temperatura o caldo umido, che favoriscono i fenomeni di 

migrazione. Altre cause possono derivare da anomalie nelle fasi di lavorazione preceden9, in 

par9colare sgrassaggio e/o ingrasso.  

In generale, una delle principali cause dei fenomeni di migrazione è l’espulsione di molecole “non 

compa9bili” con la parte interna del cuoio (fibre) verso la superficie del cuoio (interfaccia di conta?o 

con l’aria), con effe?o di “essudazione”.  

L’effe?o di migrazione/diffusione verso la superficie può essere favorito anche dalla presenza di 

sostanze in grado di veicolare il passaggio del materiale migrato in superficie, con par9colare 

riferimento ad idrocarburi (derivan9 dall’ingrasso o dalla rifinizione) e plas9fican9 come hala9 

(derivan9 dalla rifinizione)  

Tempo e temperatura favoriscono tali fenomeni diffusivi. 

 

 

 


